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PREMESSA 

 
Il presente lavoro si inquadra nel contesto degli studi ed approfondimenti conoscitivi condotti per 
líelaborazione del Piano di tutela delle acque della Provincia di Reggio Emilia ñ variante PTCP. 
 
Líanalisi è principalmente rivolta agli aspetti qualitativi dei corpi idrici superficiali e quali-
quantitativi delle acque sotterranee ai fini della classificazione delle acque, secondo i criteri previsti 
dalla normativa vigente.  
Il quadro conoscitivo di riferimento, costituito dal PTA della Regione Emilia-Romagna, è stato 
implementato ed aggiornato anche con i risultati della fase di monitoraggio a regime fino allíanno 
2005, al fine di evidenziare le tendenze in atto e di valutare gli scostamenti dagli obiettivi 
individuati a livello nazionale e regionale, fornendo il supporto conoscitivo a livello provinciale 
necessario per la pianificazione delle azioni da intraprendere per il risanamento e la tutela dei corpi 
idrici. 
Nellíambito del lavoro sono stati ove possibile aggiornati anche gli aspetti relativi alle pressioni 
antropiche presenti sul territorio, in termini di fonti puntuali e diffuse, ai fini dellíindividuazione e 
dellíapprofondimento delle relazioni di causa effetto e dellíidentificazione degli impatti provocati 
sugli ecosistemi idrici del territorio provinciale. 
 
Eí da rilevare che il quadro normativo di settore è in forte evoluzione: il PTA regionale è stato 
formulato sulla base del D. Lgs. 152/99, oggi formalmente superato dal D.Lgs. 152/06, a sua volta 
in revisione, che costituirebbe líeffettivo recepimento della Direttiva Quadro in materia di acque  
Dir 2000/60/CE.  
In attesa dellíemanazione degli allegati contenenti le nuove procedure tecniche, il D. Lgs. 152/99 
rimane líunico riferimento per líelaborazione e la classificazione dei dati, che consentirà anche di 
verificare il raggiungimento degli obiettivi intermedi del PTA al 2008. 
Ciò nonostante, va considerato che líintero sistema di monitoraggio e di valutazione dello stato 
ecologico delle acque è in corso di profonda trasformazione per líadeguamento alle procedure 
europee: in particolare  gli elementi di qualità biologici, indagati ai diversi livelli della catena trofica 
(dalla microflora acquatica alla fauna ittica), acquisiranno una rilevanza centrale nel processo di 
classificazione dello stato delle acque superficiali. 
Il Ministero dellíAmbiente, in collaborazione con Autorità di bacino, Regioni ed Arpa, sta curando 
líimplementazione degli aspetti tecnici legati al recepimento della direttiva, sulla base dei quali 
saranno da impostare i nuovi programmi di monitoraggio delle acque.  
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1  DESCRIZIONE GENERALE: CARATTERISTICHE DEI BACINI IDROGRAFICI 

1.1   LE ACQUE SUPERFICIALI INTERNE 

1.1.1  Il contesto regionale 

La provincia di Reggio Emilia interessa una fascia di territorio estesa tra il crinale appenninico ed il 
Po, drenata da bacini idrografici appartenenti agli affluenti emiliani del grande fiume.  
 
Il fiume Po costituisce per lunghi tratti il confine della regione Emilia-Romagna con le regioni 
Lombardia e Veneto, eccettuato un tratto di circa 80 Km tra le immissioni del Crostolo e del 
Panaro, denominato Oltrepò mantovano. Gli affluenti emiliani presentano uníincidenza decisamente 
modesta rispetto agli altri corsi díacqua del bacino del fiume Po in termini sia di superfici imbrifere, 
sia di deflussi, nonché di carichi inquinanti, mentre più significativo risulta il contributo, che essi 
apportano in termini di trasporto solido. 
 
I bacini appenninici mostrano caratteristiche morfologiche significativamente omogenee: quelli 
maggiori, nell'areale montano-collinare e di media pianura, hanno aste idrografiche sostanzialmente 
orientate verso nord-est.  
Negli areali montano-collinari la rete idrografica principale presenta caratteristiche di sufficiente 
naturalità, evidenziando ancora una sostanziale omogeneità per i diversi bacini; alcuni corsi d'acqua 
presentano irrigidimenti di fondo e difese spondali in misura significativamente superiore ad altri 
mentre a valle del margine appenninico, e in particolare nelle zone di bassa pianura, è evidente una 
forte antropizzazione della rete idrografica, con arginature, regolarizzazioni d'alveo e rettifiche. 
 
Anche per i corsi d'acqua caratterizzati da un significativo areale montano - collinare il 
comportamento idrologico è sempre spiccatamente torrentizio, con circa la metà dei deflussi annui 
accentrati nei 30 - 40 giorni di morbida - piena. Tali caratteristiche, legate ad un contributo dello 
scioglimento del manto nevoso, che spesso esaurisce i suoi effetti allíinizio della 
stagione primaverile nonché ad un ridotto deflusso di base connesso alla modesta permeabilità dei 
suoli e del substrato roccioso, tendono progressivamente ad accentuarsi verso l'areale romagnolo, in 
relazione alla progressiva diminuzione della quota media dello spartiacque appenninico.  
 
La pluviometria media regionale è dell'ordine dei 950 mm/anno; la piovosità decresce al diminuire 
della quota e, in generale, spostandosi verso est, partendo da valori anche superiori ai 
2000 mm/anno prossimità dello spartiacque appenninico emiliano, fino a raggiungere valori 
inferiori a 700 mm/anno nella pianura ferrarese e ravennate. La risposta idrologica alle 
precipitazioni (coefficiente di deflusso) è dell'ordine del 70-80% negli areali di alta montagna, 
scende al 50-60% alla chiusura dell'areale montano - collinare e al 30-40% all'immissione in Po; i 
bacini privi di un consistente areale montano presentano coefficienti di deflusso anche 
significativamente inferiori, che per i comprensori di sola pianura possono scendere al 20%. 
 
La relativa similitudine delle caratteristiche morfologiche e idrologiche dei bacini appenninici si 
conserva altresì con riferimento all'antropizzazione, che è massima nella zona pedecollinare e di 
alta pianura, dove sono accentrati la maggior parte degli insediamenti residenziali e produttivi; 
infatti, oltre il 55% dei residenti e degli addetti all'industria è riferibile ad una fascia di territorio, 
attraversata dalla via Emilia, che interessa meno del 25% della superficie regionale. 
L'attraversamento di tale fascia corrisponde ad un generale scadimento delle caratteristiche quali-
quantitative dei corsi d'acqua, sia in relazione ai prelievi, presenti quasi ovunque alla chiusura dei 
bacini montano-collinari ed in grado di esaurire le modeste magre estive, sia con riferimento agli 
scarichi civili e produttivi (in molti casi buona parte degli scarichi dei maggiori centri urbani 
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raggiungono le aste principali molto più a valle, tramite la rete drenante secondaria). In tale areale 
sono peraltro accentrati il 75% degli emungimenti di acque di falda. 
Gli usi agricoli del territorio sono relativamente poco intensi nell'areale montano e in progressiva 
diminuzione, mentre la quasi totalità del territorio di pianura non occupato da alvei fluviali con le 
relative golene, da infrastrutture ed aree urbanizzate viene coltivato. 
 
Per le acque superficiali, come indicato dallíAllegato 3 del D.Lgs. 152/99, è stato realizzato a 
livello regionale líarchivio dei corpi idrici con bacino superiore ai 10 Km2.  
Il sistema di codifica implementato a tal fine, attribuisce lo stesso codice ai corpi idrici e ai relativi 
areali imbriferi drenati e prevede una precisa numerazione, da monte verso valle, che identifica tutti 
i bacini e sottobacini di interesse (e conseguentemente i relativi corpi idrici) in relazione alla soglia 
minima dei 10 Km2. 
Il codice previsto è costituito complessivamente di 16 caratteri ed ha una struttura del tipo 
MYYY  XX XX XX XX XX XX NNN_, dove: 
¶ MYYY definisce líAutorità di Bacino di riferimento (es. Po N008), unica parte del codice 

proposta dallíAgenzia per la Protezione dellíAmbiente e per i servizi Tecnici (APAT) nel 
regolamento ìCriteri per la standardizzazione dei dati e per la trasmissione delle informazioniî 
di cui allíArt. 3, commi 4 e 7, del D.Lgs. 152/99; 

¶ XX XX XX XX XX XX rappresentano i codici numerici progressivi relativi agli ordini 
successivi, numerati per ciascun bacino o sotto-bacino partendo da monte verso valle 
(indipendentemente dalla posizione destra-sinistra di affluenza); 

¶ NNN definisce i sottobacini ìfittiziî, ovvero quelli determinati da chiusure intermedie delle aste 
fluviali; il primo carattere è per le aste del primo ordine, il secondo per quelle di secondo ordine, 
il terzo per quelle di terzo ordine; ciascun carattere è espresso da lettere successive A, B, C, ecc; 

 
Sono stati codificati anche gli areali a ridosso del Po, relativi a superfici drenate da più corsi 
díacqua, con estensione connessa alle singole aste inferiore ai 10 Km2, recapitanti direttamente in 
Po. Líattribuzione del codice è relativa agli areali chiusi complessivi risultanti fra i bacini principali. 
Le chiusure lato fiume Po sono relative agli argini principali o maestri del Po. Il codice è costituito 
dalle prime due coppie XX di numeri che danno líindicazione del bacino affluente del Po, la terza 
coppia è pari a 99 e la quarta ha una numerazione progressiva (01, 02, ...) in presenza di più areali, 
in vicinanza di ogni bacino.  

 

1.1.2  Corsi díacqua di interesse provinciale 

Nel territorio provinciale ricadono, totalmente o parzialmente, i seguenti bacini idrografici 
ìprincipaliî, in quanto direttamente affluenti nel fiume Po:  
 

Tabella 1:  Bacini ìprincipaliî direttamente affluenti in Po 

Autorità di 
Bacino 

Cod. 
AdB 

Codice  
(prime 4 cifre) 

Superficie 
(Km

2
) 

Asta idrografica 
Quota media 

(m slm) 

del Fiume Po N008 0118 899.01 T. ENZA 456 

del Fiume Po N008 0119 453.71 T. CROSTOLO 151 

del Fiume Po N008 0120 2188.80 F. SECCHIA 421 

del Fiume Po N008 0121 98.72 COLL. PRINCIPALE (MANT. REGG.) 20 
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La bacinizzazione degli areali con estensione superiore a 10 km
2  consente di evidenziare  gli 85 

bacini riportati in Figura 1. 
 
 
La selezione degli areali imbriferi risultanti: 

¶ di superficie maggiore di 60 Km2; 

¶ di estensione tra 10 e 60 Km2 se relativi a corsi d'acqua direttamente affluenti in Po; 

¶ riferibili a canali artificiali significativi, ovvero affluenti in corpi idrici naturali e con portate di 
esercizio, stimate attraverso la media semestrale (novembre ñ aprile) dei deflussi relativi al 
funzionamento in condizione di dreno della rete, superiori a 3 m3/s; 

 
consente di individuare in territorio reggiano 36 areali imbriferi ìdi riferimentoî tra i 259 
dellíintera regione. La Figura 2 fornisce una visione díinsieme dei bacini  ìdi riferimentoî 
individuati. 
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Figura 1: Bacini con estensione superiore a  10 km2 

 
 



 

  10

Figura 2: Bacini di riferimento 
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Partendo dall'elenco dei 36 areali imbriferi "di riferimento", sono stati quindi estratti i bacini relativi 
ai corsi d'acqua naturali ed artificiali significativi, ovvero: 

¶ naturali, di secondo ordine o superiore, caratterizzati da un bacino imbrifero di superficie 
maggiore di 400 Km2; 

¶ artificiali, affluenti di corsi díacqua naturali, caratterizzati da una portata di esercizio superiore a 
3 m3/s. 

Relativamente alla rete artificiale significativa il limite di 3 m3/s è connesso alla portata di esercizio 
(esercizio = funzionamento), termine non definito in modo univoco. Al riguardo il criterio 
condiviso nellíambito dei Gruppi di Lavoro, costituiti e coordinati dalla Regione, è risultato quello 
di considerare il ìfunzionamentoî medio dell'asta, cioè la portata media dei sei mesi invernali 
(novembre-aprile), nei quali sicuramente gli stessi svolgono la loro funzione di drenaggio verso i 
corsi d'acqua naturali.  
 
In base ai criteri sopra elencati sono stati individuati per il territorio provinciale di Reggio Emilia i 
seguenti corsi d'acqua naturali ed artificiali significativi, rappresentati in Figura 3: 
 

Tabella 2: Corsi díacqua e canali significativi della Provincia di Reggio Emilia 

Autorità di 
Bacino 

Codice di riferimento 
Superficie 

(Km
2
) 

Asta idrografica 
Quota media 

(m slm) 

del Fiume Po 011800000000 899.01 T. ENZA 456 

del Fiume Po 011900000000 453.71 T. CROSTOLO 151 

del Fiume Po 012000000000 2188.80 F. SECCHIA 421 

del Fiume Po 012016000000 489.56 CAVO PARMIGIANA MOGLIA  33 

 
 
Si ricorda che i bacini del f. Secchia e del cavo Parmigiana Moglia, pur interessando per una 
frazione rilevante il territorio provinciale, presentano la chiusura di bacino idrografico nelle 
Provincie limitrofe rispettivamente di Mantova (confluenza in Po) e di Modena (confluenza in 
Secchia). 
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Figura 3: Bacini significativi 
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1.1.3  Il contesto territoriale  provinciale  

Dal punto di vista termico le condizioni climatiche dellíarea in esame varia in funzione del rapporto 
di dipendenza della temperatura dellíaria dallíaltitudine  (il gradiente altimetrico è stimato 
nellíordine di 0,55°C per ogni 100 m di quota): si passa gradatamente dal tipo temperato 
subcontinentale dellíarea di pianura e della bassa collina, al tipo temperato fresco dellíalta collina e 
della media montagna, fino al tipo temperato freddo delle aree di crinale e delle cime più elevate 
oltre i 1700 m, al di sopra del limite zonale della vegetazione arborea.  
 
Líesame della distribuzione delle precipitazioni nellíarco dellíanno permette di classificare il 
regime pluviometrico nel tipo sub-litoraneo appenninico, con due cuspidi in primavera e in autunno, 
intercalati da due minimi (estivo ed invernale), dove il massimo autunnale e il minimo estivo sono 
più accentuati. Si riporta in Figura 4 líandamento delle isoiete medie annue nei bacini di interesse. 

Figura 4: Carta delle isoiete medie annue (Arpa IA, 2001) 
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L'idrografia superficiale dei bacini imbriferi provinciali è caratterizzata da un insieme di corsi 
d'acqua naturali ed artificiali, in cui si possono distinguere schematicamente tre fasce trasversali in 
senso sud-nord. 
Nella prima, che include la zona montana e collinare, i corsi d'acqua sono di origine naturale e 
presentano regime torrentizio, con prevalenza di fenomeni erosivi nell'alveo. 
Nella seconda, corrispondente alla zona pedecollinare e di alta pianura, dall'asta dei corsi d'acqua 
principali si originano canali artificiali a predominante uso irriguo. I più importanti in territorio 
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reggiano sono: Canale d'Enza per l'Enza, Canalina d'Albinea per il Crostolo (non più utilizzata negli 
ultimi anni), Canale di Reggio per il Secchia.  
Dal piede dei rilievi fino approssimativamente al limite della via Emilia, si distendono le conoidi 
alluvionali, zona di massima infiltrazione di acque superficiali verso la falda, quindi di importanza 
fondamentale per la ricarica dell'acquifero. L'alveo presenta depositi ciottolosi di origine alluvionale 
solcati, nei periodi di magra, da un intreccio di canali poco profondi. Sono presenti i terrazzi fluviali 
che testimoniano gli alvei del passato. 
La terza fascia, che interessa la pianura dalla via Emilia fino al limite Nord dei bacini, si 
caratterizza per la presenza di canali artificiali che veicolano acque di scolo ed acque irrigue. I corsi 
d'acqua ìnaturaliî scorrono pensili tra argini artificiali.  
 
Dal punto di vista geomorfologico il territorio provinciale presenta caratteristiche tipiche 
dellíAppennino Tosco-emiliano: risalendo le valli dal basso, si passa dalle alluvioni argillose, 
sabbiose, ghiaiose del Quaternario recente ai primi rilievi dove líerosione torrentizia ha messo allo 
scoperto le diverse formazioni geologiche. Spesso le caratteristiche forme glaciali comuni a molte 
vallate Appenniniche sono poco evidenti a causa della forte incisione fluviale dei versanti: queste 
profonde e strette incisioni sono il risultato dell'attuale modellamento delle acque dei torrenti 
derivato dall'evoluzione del precedente drenaggio fluvio-glaciale, a sua volta condizionata dal ritiro 
e dalla scomparsa dei ghiacciai. Buone testimonianze del glacialismo Wurmiano risultano evidenti 
nelle alte Valli del t. Cedra e t. Liocca, con apparati morenici relativamente completi.  
 
Dal punto di vista idrologico, i corsi díacqua provinciali presentano regime spiccatamente 
appenninico torrentizio, con portate massime mensili nei periodi primaverile (febbraio, marzo, 
aprile) e autunnale (novembre). I volumi principali di deflusso anche in questi mesi sono sovente 
concentrati in archi temporali limitati, a causa della prevalenza dei deflussi superficiali o ipodermici 
rispetto a quelli profondi, in ragione della natura prevalentemente argillosa e scarsamente 
permeabile di gran parte dei suoli che compongono líarea montana dei bacini. 
Nellíambito del quadro conoscitivo realizzato per il PTA regionale, è effettuata la stima dei deflussi 
medi annui e mensili per i bacini di riferimento caratterizzati da significativi areali imbriferi di tipo 
montano-collinare, attraverso il metodo di regionalizzazione delle portate. I risultati riportati in 
Tabella 3 riassumono le principali caratteristiche idrologiche dei corsi díacqua reggiani. 

Tabella 3: Stima delle portate medie annue e dei mesi di minimo e massimo deflusso 

Quote del bacino  
Deflussi 

medi mensiliArea
Precipi

taz. 
medie Max Media Chius. 

Deflus
si medi 
annui Max Min 

Corso 
d'acqua 

Codice 
chiusura 

Toponimo 

(km
2
) (mm/a) (m slm) (m slm) (m slm) (m

3
/s) (m

3
/s) (m

3
/s)

ENZA 01180000000 Vetto 292 1599 2000 900 348 10.3 20.8 2.0
ENZA 01180000000 Cerezzola 457 1369 2000 763 210 12.1 24.6 2.3
ENZA 01180000000 A monte S.Ilario) 642 1236 2000 620 66 12.2 25.1 1.6
ENZA 01180000000 Coenzo 724 1191 2000 558 23 11.8 24.5 1.5
ENZA 01180000000 Foce in Po 901 1115 2000 456 21 12.1 25.5 1.4
TASSOBBIO 01180600000 Immiss.in Enza 101 971 814 573 270 1.9 4.1 0.3
CROSTOLO  01190000000 Immiss.T. Modolena 227 857 700 221 30 1.6 3.8 0.1
CROSTOLO 01190000000 Foce in Po 457 844 700 151 18 2.5 6.5 0.1
MODOLENA  01190400000 Immiss. in Crostolo 107 871 508 145 30 0.6 1.6 0.0
SECCHIA 01200000000 Immiss.T.Dolo 678 1405 2040 917 286 21.7 43.3 4.6
SECCHIA 01200000000 Immiss.T. Rossenna 882 1299 2040 848 225 24.6 49.2 5.4
SECCHIA 01200000000 Castellarano 973 1261 2040 805 153 24.4 48.8 5.3
DOLO 01200900000 Immiss.in Secchia 273 1334 2015 942 280 8.5 17.1 1.5
DRAGONE 01200902000 Immiss.in Dolo 131 1310 1585 956 336 4.2 8.5 0.7
ROSSENNA 01201000000 Immiss.in Secchia 187 995 1460 709 242 4.0 8.3 0.6
TRESINARO 01201400000 Immiss.in Secchia 201 893 902 337 53 1.9 4.3 0.1
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I valori di portata forniti non comprendono gli eventuali apporti relativi a scarichi di depuratori o a 
colature irrigue e sono da ritenersi al lordo dei prelievi o connessi alle grosse derivazioni 
acquedottistiche e alle modulazioni connessi agli invasi. 
 

1.1.4  Descrizione dei bacini principali 

1.1.4.1 Il fiume Po: cenni 

Il fiume Po rimarca fino a Luzzara il confine tra líEmilia e la Lombardia. Riceve tutte le acque 
drenate dai corsi díacqua di competenza provinciale.  
Presenta una portata media annua alla sezione di Boretto di circa 1200 m3/s, ma raggiunge  valori di 
magra di 300 m3/s e di piena di 7.800 m3/s, mostrando una marcata variabilità stagionale di portata. 
Il grande fiume, attraverso líimpianto di sollevamento di Boretto, restituisce da aprile a settembre al 
territorio reggiano fino a 60 m3/s  (portata di concessione autorizzata) che vengono distribuiti per le 
pratiche irrigue dai Consorzi di Bonifica. 
 

Figura 5:  Andamento delle portate medie annue a Boretto  

                      (fonte dei dati: rilievi mensili corrispondenti al monitoraggio Arpa) 
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1.1.4.2 Il torrente Enza 

Il torrente Enza nasce in provincia di Massa Carrara, tra il passo del Giogo (1262 m.s.l.m) e il 
Monte Palerà (1425 m.s.l.m.). Dopo un breve tratto percorso nella provincia toscana, subito a valle 
dello sbarramento che forma il Lago Paduli, líEnza segna per la maggior parte dei 98 km di 
lunghezza fino alla confluenza in Po, il confine fra la provincia di Parma e quella di Reggio Emilia. 
Il suo bacino idrografico, che si estende su una superficie di 901 km2, è delimitato a sud dalla 
sezione dellíalto crinale appenninico che va dal Monte Paitino al Monte Alto, dalla quale si 
staccano i due contrafforti che lo separano rispettivamente dalla Val Parma e dai bacini del fiume 
Secchia e del torrente Crostolo.  
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Tra gli affluenti di destra della zona collinare sono da ricordare: il t. Liocca, il t. Lonza, emissario 
del Lago del Ventasso, il t.Tassobbio che sottende un bacino di dimensioni discrete. In sponda 
sinistra si immettono invece il t. Cedra, che riporta nel corso principale le acque del Lago Paduli e 
della captazione di Nirone, utilizzate per la produzione di energia elettrica, ed il t. Bardea. 
Più a valle, in località Cerezzola (Comune di Canossa), il Canale díEnza consente la derivazione 
díacqua a scopo irriguo, metà della quale viene ceduta a valle di Ciano al Canale della Spelta che, in 
galleria, sottopassa líEnza in direzione Traversetolo. 
A valle di Traversetolo si immettono da sponda parmense il torrente Termina, che sottende un 
bacino denso di insediamenti agro-alimentari, e il t. Masdone, quindi, quasi in chiusura del bacino 
naturale a monte della via Emilia, giungono in Enza le acque salso-bromo-iodiche delle Terme di 
Monticelli. Tra Sorbolo e Coenzo, si gettano in sinistra Enza i canali Cavo Gambalone, Cavo 
Parmetta ed il Canalazzo Naviglio Terrieri. Infine, tra Coenzo e la foce, si getta in destra idraulica il 
Canalazzo di Brescello, canale artificiale del Consorzio Bentivoglio-Enza che ha origine in Comune 
di Gattatico. 
 
Nel primo tratto fino alla confluenza del t. Cedra, líEnza scorre in un alveo incassato a forte 
pendenza media. A valle di Selvanizza, fino alla confluenza con il t. Lonza, la pendenza diminuisce 
e líalveo si allarga, per poi chiudersi nuovamente in una strettoia nella zona di Vetto. 
Poco prima della confluenza con il t. Tassobbio, la valle si allarga e la pendenza diminuisce fino a 
S. Polo, dove si apre sulla pianura. Il greto ghiaioso, in questo tratto, tende ad allargarsi, la 
pendenza a diminuire ulteriormente. A questo punto infatti líEnza corre nei terreni alluvionali 
dellíampia e bassa Paleoconoide incassato fra alte scarpate, corrispondenti agli orli dei terrazzi 
Pleistocenici. In questa zona líalveo ha subito un ulteriore abbassamento anche a causa dellíintensa 
attività estrattiva di materiali ghiaiosi, che ha determinato la formazione di gradini di erosione alti 
3-4 metri. Tale morfologia si mantiene sino allíaltezza dellíAutostrada del Sole, dove si rastrema il 
greto ghiaioso, che diviene limo-argilloso (a questa altezza infatti sfuma anche la Paleoconoide) e 
líalveo assume le caratteristiche tipiche dei corsi díacqua della Bassa Pianura Emiliana.  
Nel tratto terminale, allíaltezza di Sorbolo, líEnza presenta andamento meandriforme, con meandri 
di pianura alluvionale divaganti. In questo tratto le alluvioni sono costituite da materiali molto fini, 
granulometricamente assimilabili a ìlimi argillosiî. 
I corsi díacqua della zona montana e collinare del bacino idrografico dellíEnza sono tutti di origine 
naturale a prevalente regime torrentizio, mentre quelli della zona pedecollinare e di alta pianura 
sono per lo più canali artificiali derivatori ad uso prevalentemente irriguo. I canali artificiali della 
zona di pianura a valle della via Emilia sono invece ad uso promiscuo. Il torrente Enza, quindi, 
svolge alternativamente le funzioni di recettore delle acque di scolo (nel periodo invernale) ed in 
modesta parte di adduttore di acque irrigue (nel periodo estivo).  
Non trascurabile è la funzione ricreativa del torrente che nel suo corso medio-alto attira numerosi 
turisti e sportivi. 
 
La costituzione litologica del bacino è quella tipica della regione appenninica padana, in cui spesso 
le formazioni geologiche più antiche si trovano sovrapposte tettonicamente ad altre più recenti.  
La zona sommitale di crinale è modellata in rocce di arenaria stratificata in grosse bancate di età 
oligocenica (il cosiddetto ìMacignoî Toscano), ai cui piedi si estende una linea quasi continua di 
depositi morenici a litologia prevalentemente arenacea. 
A parte i rilievi arenacei del M. Ventasso e quelli del M. Campastrino la parte alta del bacino è 
comunque impostata nella formazione indifferenziata argilloso-calcarea, caratterizzata dalla 
presenza di versanti particolarmente dissestati o propensi al dissesto.  La media valle è 
caratterizzata dalla presenza di formazioni sedimentarie stratificate prevalentemente arenaceo-
marnose (Bismantova) e da affioramenti di flysch di tipo M. Caio (Flysch calcareo). 
Nella parte bassa del bacino attorno ai numerosi affioramenti di flysch, si trovano estesissimi 
affioramenti di argille caotiche, appartenenti a numerose e diverse formazioni, che danno a queste 
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zone il caratteristico aspetto dissestato, con presenza di numerosi versanti calanchivi in cui sono 
attivi processi di denudazione molto accentuati. La parte collinare del bacino, essenzialmente 
argillosa e intensamente coltivata, partecipa sensibilmente allíalimentazione limosa delle acque di 
piena, in quanto i rimaneggiamenti agricoli a cui è sottoposta favoriscono líazione demolitrice del 
suolo da parte delle acque meteoriche e di quelle di scorrimento superficiale.  
Le condizioni litologiche generali del bacino concorrono dunque ad elevare il volume di materiale 
solido che viene convogliato verso il mare, così come gli interrimenti della parte inferiore del 
torrente: il trasporto solido apportato risulta uno dei più alti tra gli affluenti del Po. 
 
Dal punto di vista idrologico, il torrente presenta regime spiccatamente appenninico torrentizio. Nel 
periodo estivo gli esigui deflussi naturali determinano spesso, a valle delle principali derivazioni del 
tratto pedemontano, notevoli problemi sia di ordine quantitativo che qualitativo delle acque. La 
scarsa disponibilità di risorsa nellíalveo è infatti imputabile, oltre che al regime idrologico naturale, 
anche ai prelievi che da monte a valle diversi Enti esercitano per i propri compiti di istituto: le prese 
dellíENEL del sistema di centrali Selvanizza-Isola Palanzano, con un prelievo complessivo di 83,8 
Mm3/y, contribuiscono a provocare prolungate secche dellíalveo per diversi chilometri, mentre 
líincile dal Canale díEnza a Cerezzola, capace di derivare fino a 8.000 l/s produce, con il prelievo, 
secche estive fino oltre Montecchio. A Cerezzola è inoltre presente una captazione ad uso 
idropotabile per una produzione di circa 2000 m3/y (Enìa, 2005). 
Il regime idrologico ed idraulico del t. Enza è stato ulteriormente compromesso negli anni passati da 
due interventi antropici in netto contrasto con il mantenimento ed il ripristino dellíecosistema 
naturale: líasportazione di materiale litoide dallíalveo e la rettificazione delle sponde. Ciò ha 
comportato líabbassamento repentino dellíalveo, una volta che líacqua sia stata condotta a scorrere 
sulle argille scoperte; la diminuzione dei tempi di corrivazione nei rettilinei risagomati in 
sostituzione dei meandri; la cancellazione delle golene.  
 
Dal punto di vista naturalistico il bacino è caratterizzato dalla presenza dei  fontanili, collocati nella 
fascia di transizione tra la pianura pedemontana e la media pianura alluvionale. Qui líintersezione 
tra le conoidi fluviali e i sedimenti argillosi determina il fenomeno delle risorgive, vere sorgenti 
idriche di pianura, dove sgorgano acque limpide e ricche di ossigeno, caratterizzate da modeste 
escursioni termiche nellíarco annuale. Queste peculiarità conferiscono ai fontanili una notevole 
valenza sul piano naturalistico ed ecologico, in quanto molte specie vegetali e animali trovano in 
questi ambienti il luogo ideale per la loro stessa sopravvivenza o lo svolgimento di determinati cicli 
biologici (ad es. il Luccio per la riproduzione). Questi luoghi costituiscono inoltre un rifugio per 
molte specie spontanee tipiche delle zone umide, qui confinate dalla massiccia antropizzazione cui 
la nostra pianura è stata oggetto.  
Líinteresse ecologico dei fontanili è infatti legato allíesistenza di una elevata diversità biologica, 
associata alla presenza di un patrimonio genetico relitto della antica vegetazione planiziale, che la 
pressione antropica ha ormai drasticamente semplificato in tutta la pianura reggiana. I fontanili 
erano diffusamente presenti nella nostra pianura fino a poche decine di anni orsono: nella sola 
conoide dellíEnza, considerando anche quelli scomparsi o ormai inattivi, se ne possono contare 29. 
La loro localizzazione è disposta lungo una fascia pressochè continua, compresa tra líattuale 
percorso del torrente Crostolo e la sponda sinistra dellíEnza (in territorio parmense, loc. Casa 
Aiella), per una estensione di circa 4 km a valle della Via Emilia. Purtroppo è doveroso rilevare 
come le profonde modificazioni operate allíassetto idrogeologico della conoide dellíEnza ed al 
torrente stesso, connesse ad un forte incremento dei prelievi idrici dal sottosuolo, ne abbiano 
provocato la massiccia scomparsa o la drastica riduzione dei livelli di artesianesimo, ovvero di 
risalita delle acque in superficie. Nella maggior parte dei fontanili residui, il fenomeno di risorgiva 
si manifesta in modo stagionale con punte minime, e talora il totale disseccamento, verso la fine del 
mese di agosto. 
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Fontanili di particolare interesse naturalistico sono presenti nel Comune di Gattatico, Fontane 
Passarinaro e Fontane dei Laghetti e nel Comune di Reggio Emilia in località Casaloffia.  
Del massimo interesse naturalistico e scientifico, in quanto unico per il territorio della provincia di 
Reggio Emilia e raro nellíambito regionale, è invece il complesso di fontanili posti a nord-ovest di 
Corte Valle Re, nel Comune di Campegine, divenuto una Riserva naturale orientata, ai sensi della 
L.R. n. 11 del 1988. Dal momento che líevoluzione fisica e biologica di questa zona è direttamente 
influenzata dalle condizioni di contorno dellíarea ed in particolare di una significativa parte del 
bacino dellíEnza, ìrisulta evidente che la tutela dei fontanili di Corte Valle Re non possa 
prescindere dalla tutela dellíintera unità idrogeologica della conoide del t. Enzaî (Gilli, 1994). 
 
Nellíalto bacino, in comune di Ramiseto, è invece presente il Lago Ventasso, di origine glaciale, 
che oggi rappresenta una zona umida di tutto rilievo dell'Appennino reggiano, racchiudendo 
interessanti particolarità botaniche. La superficie d'acqua è di oltre trentamila metri quadrati con 
profondità che sfiorano i dieci metri. Poco distante dal lago Calamone si trova la torbiera del lago 
Verde. 
 
1.1.4.3 Il torrente Crostolo 

Il bacino del torrente Crostolo è situato interamente nella provincia di Reggio Emilia e occupa una 
superficie di 457 km2; esso è delimitato a nord dal corso del fiume Po, a est-sudest dal bacino del 
fiume Secchia e a ovest-sudovest dal bacino del torrente Enza. 
Líasta principale, lunga 58 km, ha origine a Casina alla quota di 550 m. s.l.m. e termina in località 
Baccanello dopo aver attraversato i comuni di Casina, Vezzano s/C, Quattro Castella, Albinea, 
Reggio Emilia, Cadelbosco di Sopra, Castelnuovo Sotto, Guastalla e Gualtieri. 
I principali affluenti del tratto a monte della città sono: in riva sinistra Rio Fiumicello e Torrente 
Campola, in riva destra Torrente Cesolla e Torrente Vendina. 
A valle della città i principali affluenti sono: 
ñ  Cavo Guazzatore che proviene dalla zona occidentale della città e si getta in sinistra Crostolo in 
località Roncocesi; 
ñ  T. Modolena, che sorge sotto la rupe del castello di Canossa e riceve le acque del Quaresimo (il 
quale riceve a sua volta le acque del Rio Moreno) e del S. Silvestro, immettendosi in sinistra 
Crostolo in località Begarola in comune di Cadelbosco Sopra; 
ñ Cavo Cava, costruito nel 1579 per bonificare una vasta area, e che oggi riceve le acque dal Canale 
di S. Giacomo (che riceve acque del Canal díEnza), dallo scolo Bandirola, dal Diversivo 
Monsignore e dal Cavo Macera, per poi gettarsi in sinistra Crostolo in località Bastiglia; 
ñ T. Rodano che, dopo aver ricevuto le acque del Rio Lavacchiello, del Torrente Lodola, del 
Torrente Lavezza, del Rio Acqua Chiara e del Cavo Ariolo, si getta in destra Crostolo in località S. 
Vittoria attraverso il Canalazzo Tassone. Esso fu costruito nel 1565 dai reggiani perché servisse da 
scolo alla città e per la raccolta delle acque provenienti dal canale di Secchia e dal Rodano; 
ñ Collettori Rinascita ed Alfiere, le cui acque vengono immesse in sinistra Crostolo poco prima 
della sua immissione in Po, in località il Torrione. Nello stesso punto i Bentivoglio costruirono nel 
1576 la ìgran botteî: essa permette al Crostolo di scorrere verso il Po e al Cavo Parmigiana-Moglia, 
che lo sottopassa, di portare líacqua del Po ad est, da Boretto al Secchia, distribuendola strada 
facendo per líagricoltura. 
 
Il Torrente Modolena e il Canalazzo Tassone, nel quale recapitano anche i reflui del depuratore di 
Mancasale, costituiscono i due principali affluenti del Crostolo, presentando spesso portate 
paragonabili a qelle dellíasta principale. 
È da osservare che il Crostolo, il Cavo Cava e il CanalazzoTassone a valle della via Emilia scorrono 
pensili e ad una altezza che non consente di ricevere alcuna immissione naturale. 
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Dal punto di vista idrologico, la forma dellíalto bacino del Crostolo è caratterizzata da un ventaglio 
piuttosto regolare nella parte alta, dove si sviluppano i principali affluenti di montagna: Fiumicello, 
Vendina, Cesolla, Campola. Líidrologia di tutto líalto bacino del torrente è condizionata in modo 
determinante dal tratto di media collina che un tempo correggeva in modo positivo le onde di piena 
che il ventaglio di affluenti di montagna concorre a formare nella sezione di Puianello. Gli 
interventi prevalentemente antropici (canalizzazione degli alvei) hanno annullato gli effetti 
favorevoli prodotti dalle ampie golene laterali ormai abbandonate dalle acque di piena e hanno 
ridotto sensibilmente i tempi di trasferimento a valle delle onde di piena. Quindi il rischio idraulico 
predominante è indotto dal rapido degrado del substrato argilloso con il conseguente abbassamento 
delle quote di fondo degli alvei. Ciò porta ad una perdita di stabilità dei versanti, nonché a 
variazioni sugli scambi idrici tra corso díacqua e falda. 
Nel tratto dellíalta pianura, in prossimità della città, si assiste ad un progressivo ed intenso processo 
di espansione urbanistica che tende a ridurre la sezione dellíalveo e dunque i tempi di corrivazione 
delle acque piovane per effetto delle impermeabilizzazioni delle superfici. Questa situazione 
coinvolge i microbacini degli affluenti del Rodano e del Modolena. Gli interventi antropici e i 
depositi alluvionali hanno in alcuni casi ristretto pesantemente le sezioni di deflusso, riducendo la 
funzionalità dei corsi díacqua. 
Dal punto di vista del regime idrologico il Crostolo presenta un comportamento di tipo torrentizio 
ed è quindi soggetto a numerose variazioni stagionali e mensili delle portate, che sono massime in 
primavera ed in autunno e con forti magre in estate.   
Nel periodo estivo, la notevole riduzione delle portate può determinare nel tratto cittadino fenomeni 
di  ristagno delle acque che portano allíinstaurarsi di processi anaerobici.  
Líesiguità delle portate si riflette anche sulla qualità delle acque attraverso la forte limitazione  del 
potere  autodepurante del torrente. 
In località Le Forche di Puianello è presente la cassa díespansione, costruita al fine di garantire la 
sicurezza idraulica del tratto cittadino per abbattimento del colmo di piena. Tale opera è stata 
realizzata dal Magistrato per il Po che ne cura tuttora la gestione.  
 
Dal punto di vista naturalistico, nel bacino del Crostolo sono comprese diverse aree naturali 
attrezzate di proprietà della Provincia di Reggio Emilia, caratterizzate da una elevatissima affluenza 
turistica, quali il  parco di Vezzano, Il parco di Roncolo e il parco del Crostolo che si estende da Le 
Forche a Reggio Emilia.  
Di particolare rilevanza è líArea dei gessi Messiniani che si è originata dalla deposizione avvenuta 
alla fine del Miocene nei bacini lagunari chiusi e sovrasalati del bacino del Mediterraneo. Il 
maggior complesso carsico di tutta líarea dei gessi del basso Appennino reggiano è costituito 
dallíinghiottitoio di Caí Speranza - dolina delle Budrie - Tana della Mussina di Borzano. Infine si 
ricorda líarea del monte Duro costituita da affioramenti di flysch interamente ricoperti da un folto 
bosco. In questíarea líerosione ha portato alla formazione dei famosi ìmuri del diavoloî.  
 
1.1.4.4 Il fiume Secchia 

Il fiume Secchia nasce dallíAlpe di Succiso (2017 m s.l.m.) e scorre per un percorso di circa 164 
km, di cui 79 in  territorio reggiano, drenando un bacino imbrifero complessivo di 2.189 km2.  
Le aree montane del bacino sono totalmente comprese nella Provincia di Reggio Emilia. In zona 
collinare il corso díacqua segna il limite amministrativo con la confinante Provincia di Modena,  
entro la quale si inoltra a sud della via Emilia, attraversando per un breve tratto anche la Provincia 
di Mantova prima della confluenza in Po.  Alla sezione di Rubiera, dopo la quale il fiume esce dal 
reggiano, sottende un bacino di 1.296 km2. 
 
Gli affluenti più significativi sono, a partire da monte, i torrenti Riarbero, Ozola e Secchiello; a 
Ponte Dolo riceve le acque del T. Dolo e del suo subaffluente T. Dragone, presso la volta di Saltino 
quelle del T. Rossenna. Da Saltino verso valle confluiscono in destra ed in sinistra alcuni corsi 
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minori fino alla cosiddetta ìStretta del Pescaleî; poco più a valle sono localizzati rispettivamente in 
sponda destra e sinistra, gli incili dei canali di derivazione di Modena (o Maestro) e di Reggio. A 
Sassuolo il fiume sbocca in pianura e dopo aver ricevuto da destra gli apporti del T. Fossa di 
Spezzano e da sinistra gli apporti del T. Tresinaro viene attraversato dalla V. Emilia ed 
improvvisamente si restringe entrando nella bassa pianura che attraversa, in un alveo pensile e 
meandrizzato, fino a sfociare nel Po, nel mantovano a Mirasole. Nel tratto di media e bassa pianura 
riceve gli apporti del Canale di Freto e Marzaglia (che hanno la possibilità di scolare anche nel 
bacino del Panaro), del fosso Colombarone ed inoltre dei collettori principali ìCanale emissario 
delle acque basse Reggiane e Modenesiî e ìcavo Parmigiana Mogliaî che in regime di scolo, 
raccolgono le acque dalla vasta zona compresa tra il T. Tresinaro , la Via Emilia, il cavo Parmigiana 
Moglia ed il fiume Secchia stesso. 
 
Il reticolo idrografico del Secchia evidenzia marcato carattere torrentizio nelle zone montane; in 
pianura invece il corso díacqua è arginato, con alveo a carattere perlopiù unicorsale, con  
approfondimento delle quote di fondo. 
 
Dal punto di vista geologico la zona di pianura è costituita prevalentemente da materasso 
alluvionale. La zona collinare è caratterizzata da affioramenti di argille pliopleistoceniche, spesso 
modellate da tipiche forme calanchive. In area montana, nel medio Appennino, affiorano per lo più i 
flysch calcarei e arenacei e le formazioni argillose dei complessi alloctoni, caratterizzati da vistosi 
fenomeni erosivi e grandi frane. Nellíalto Appennino sono presenti prevalentemente le arenarie 
oligo-mioceniche della ìserie toscanaî. Morfologicamente le aree montane presentano rilievi assai 
acclivi, coperti per lo più da boschi. 
 
La morfologia dellíalveo è alquanto variegata. Nel corso superiore mostra un letto profondamente 
incassato, inciso quasi totalmente nelle arenarie; presso la località la Gabellina scorre incassato 
nella tipica ìforra degli Schiocchiî. 
Subito dopo Busana, al confine con i comuni di Castelnovo ne' Monti e Villa Minozzo, il fiume 
attraversa con alveo molto ampio delimitato da ripide pareti in un paesaggio assai caratteristico, gli 
affioramenti dei Gessi Triassici, dove sono ubicate le copiose sorgenti di Poiano.  L'area dei Gessi 
Triassici presenta valore naturalistico e paesaggistico elevato, in particolare per la presenza delle 
antichissime rocce (il periodo denominato Trias risale a 200 milioni di anni fa) e per gli esempi di 
morfologia carsica. 
A Gatta, il fiume si espande in una piana larga per poi restringersi improvvisamente dopo Roteglia 
perché incide uno sbarramento naturale rappresentato da un pacco di strati di calcareniti 
mioceniche. Le intense escavazioni di ghiaia pregresse dal medio Appennino fino in pianura hanno 
provocato sensibili modificazioni alla morfologia dellíalveo con abbassamenti che a Rubiera 
superano i 12 metri. 
Nel tratto medio-basso, dallo sbarramento di Castellarano a Rubiera, líalveo ha struttura 
pluricursale, con canali secondari che vengono attivati solo in occasione di eventi di piena rilevanti. 
Le aree golenali non sono particolarmente urbanizzate; si osserva un significativo restringimento 
dellíalveo a monte di Rubiera (anche per la presenza dello scalo ferroviario che occupa 
parzialmente le aree golenali) e in prossimità dellíautostrada A1. In questo tratto, pur mantenendo la 
naturale tendenza a ramificare, líalveo ha recentemente subito un marcato restringimento, 
accompagnato da una tendenza allíerosione di fondo, contrastata da soglie trasversali realizzate in 
corrispondenza dei ponti.  
 
Allíinterno del bacino montano, in comune di Collagna, è presente il sistema dei laghi cerretani, 
tutti di origine glaciale (tranne il Pranda), nati dall'erosione del ghiacciaio che si trovava sul monte 
La Nuda (m 1895). Questo sistema è tra le principali zone umide del Parco del Gigante nel quale è 
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possibile osservare, accanto alla vegetazione tipica di uno specchio lacustre, quella delle torbiere a 
diversi stadi di evoluzione.  
 
Nellíalto bacino del Secchia, rispettivamente nei comuni di Ligonchio e Villaminozzo, sono in 
funzione due sistemi di centrali idroelettriche ENEL: quello di Ligonchio-Predare, che produce 
energia sfruttando le acque dei torrenti Rossendola e Ozola per un volume totale pari a 54,9 Mm3/y, 
e quello di Muschioso-Farneta che sfrutta le acque del t. Dolo e del t. Dragone per un prelievo complessivo 
di 137,3 Mm3/y. 
 
Vengono raccolte, tramite canali, gallerie e tubazioni, anche le acque dei loro affluenti. Nel 
territorio vi sono due bacini di raccolta acque, uno a Presa Alta (m 1229), e uno a Ligonchio (m 
1000). Una vasca di carico si trova in località Tarlanda, a m 1207. Dalle vasche partono condotte 
forzate che portano l'acqua alle centrali mettendo in funzione le turbine. Ogni anno viene prodotta 
energia elettrica per circa 56.500 MWh. 
 
Eí da ricordare che nel bacino montano del Secchia sono presenti la maggior parte delle sorgenti 
montane della provincia, localizzate principalmente nei comuni di Collagna e Villaminozzo.  
Le sorgenti con portata maggiore sgorgano per lo più al di sopra dei 1200 m e sono alimentate da 
falde idriche sotterranee immagazzinate nella frattura delle formazioni arenacee del crinale 
appenninico e nelle coltri detritiche e moreniche  che ricoprono i versanti dei maggiori rilievi. 
Molte delle sorgenti sono captate per uso idropotabile, alimentando gli acquedotti più importanti 
della zona montana tra i quali líacquedotto della Gabellina,  di Villaminozzo e Destra Secchia, per 
una produzione complessiva di circa 3.248 m3/anno (Enìa, 2005) pari al 6,5% 
dellíapprovvigionamento idrico provinciale. Nel bacino ricade anche la captazione superficiale ad 
uso idropotabile dal t. Riarbero nel comune di Collagna, che contribuisce ad alimentare 
líacquedotto della Gabellina per altri 3150 m3/anno. 
 

1.1.5  Aree naturali protette presenti nella provincia  

1.1.5.1 Rete Natura 2000 

La Comunità Europea ha dato l'avvio, in tutto il suo territorio, all'individuazione di aree di 
particolare pregio naturalistico, al fine di promuoverne la conservazione e la tutela. Le due Direttive 
di riferimento sono la Direttiva Uccelli (79/409/CEE) e la Direttiva Habitat (92/43/CEE). 
Attraverso queste due direttive sono state individuate specie e habitat di interesse comunitario per la 
cui tutela era necessario vincolare dei frammenti di territorio: nascono così i SIC (Siti di Importanza 
Comunitaria, riconducibili alla Direttiva Habitat) e le ZPS (Zone di Protezione Speciale, 
riconducibili alla Direttiva Uccelli). SIC e ZPS fanno parte della rete europea detta Natura 2000 
che, attraverso un sistema coordinato e coerente di aree destinate alla conservazione della diversità 
biologica asprira a creare un collegamento tra aree che possa garantire la libera circolazione delle 
specie presenti nel territorio di tutta la Comunità. 
Nella provincia di Reggio Emilia i SIC-ZPS sono 23: talvolta sovrapposti, talvolta inquadrati 
solamente in una delle due diverse tipologie, talvolta coincidenti in parte o del tutto con altri tipi di 
aree protette. Le aree dal crinale al Po hanno caratteristiche diverse per estensione, habitat protetti, 
grado di "rischio" del sistema. Su queste aree si dovrà investire in progetti di recupero, tutela e 
promozione del sistema ambientale. 
La Provincia ha la competenza sulle misure di conservazione necessarie, approvando piani di 
gestione e valutazioni di incidenza e di sostenibilità ambientale e territoriale, ad eccezione dei siti di 
Rete Natura 2000 che interagiscono con altre aree protette (nel cui caso le competenze variano a 
seconda della situazione). Nella tabella 4 e nella figura 6  si riportano i siti individuati in provincia. 
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Tabella 4: SIC e ZPS della provincia di Reggio Emilia 

CODICE TIPO NOME AREA in mq 

IT4030001 SIC-ZPS MONTE ACUTO, ALPE DI SUCCISO 3254,2669 

IT4030002 SIC-ZPS MONTE VENTASSO 2908,6483 

IT4030003 SIC-ZPS MONTE LA NUDA, CIMA BELFIORE, PASSO DEL CERRETO 3462,1397 

IT4030004 SIC-ZPS VAL D'OZOLA, MONTE CUSNA 4872,9868 

IT4030005 SIC-ZPS ABETINA REALE, ALTA VAL DOLO 3443,6281 

IT4030006 SIC-ZPS MONTE PRADO 617,7718 

IT4030007 SIC FONTANILI DI CORTE VALLE RE 311,4103 

IT4030008 SIC PIETRA DI BISMANTOVA 201,7180 

IT4030009 SIC GESSI TRIASSICI 1907,0632 

IT4030010 SIC MONTE DURO 410,5811 

IT4030011 SIC-ZPS CASSE DI ESPANSIONE DEL SECCHIA 277,6190 

IT4030013 SIC FIUME ENZA DA LA MORA A COMPIANO 706,7751 

IT4030014 SIC RUPE DI CAMPOTRERA, ROSSENA 761,6783 

IT4030015 SIC-ZPS VALLI DI NOVELLARA 1842,0580 

IT4030016 SIC SAN VALENTINO, RIO DELLA ROCCA 778,9219 

IT4030017 SIC CA' DEL VENTO, CA' DEL LUPO, GESSI DI BORZANO 1137,3212 

IT4030018 SIC MEDIA VAL TRESINARO, VAL DORGOLA 513,5420 

IT4030019 ZPS CASSA DI ESPANSIONE DEL TRESINARO 136,6356 

IT4030020 SIC-ZPS GOLENA DEL PO DI GUALTIERI, GUASTALLA E LUZZARA 1119,7380 

IT4030021 SIC RIO RODANO E FONTANILI DI FOGLIANO E ARIOLO 180,5158 

IT4030022 SIC RIO TASSARO 585,6415 

IT4030023 SIC-ZPS FONTANILI DI GATTATICO E FIUME ENZA 773,1195 

IT4040017 ZPS VALLE DELLE BRUCIATE E TRESINARO 1100,3052 
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Figura 6: SIC e ZPS della provincia di Reggio Emilia 

 
 

1.1.5.2 Aree protette 

La Provincia, in seguito alla Legge Regionale 6 del 2005, ha acquisito competenze in merito 
all'istituzione e gestione delle aree protette (ad eccezione del Parco Nazionale), condividendo 
questo compito con i Comuni territorialmente interessati. Le aree protette della Provincia di Reggio 
Emilia sono: RNO - Riserve Naturali Orientate , ARE - Aree di Riequilibrio Ecologico e il  Parco 
Nazionale dell'Appennino Tosco - Emiliano.  
 
Le Riserve Naturali Orientate sono state istituite con la Legge Regionale n. 11 del 2 aprile 1988, 
come "territori di limitata estensione, istituite per la loro rilevanza regionale e gestite ai fini della 
conservazione dei loro caratteri e contenuti morfologici, biologici, ecologici, scientifici e culturali" 
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Le RNO in Provincia di Reggio Emilia sono tre: Casse di Espansione del Fiume Secchia (255,30 
ha), sita in parte nel Comune di Rubiera, in parte nel Comune di Campogalliano (MO) e nel 
Comune di Modena, i Fontanili di Corte Valle Re (37 ha), sita nel Comune di Campegine, la Rupe 
di Campotrera (27,25 ha), sita nel Comune di Canossa - Ciano d'Enza 
 
Le ARE, Aree di Riequilibrio Ecologico, costituiscono una ulteriore tipologia di area protetta, oltre 
alle Riserve e ai Parchi, istituite dalla Regione Emilia-Romagna nel 1988. 
La Legge Regionale 6 del 2005 definisce le ARE come "aree naturali od in corso di 
rinaturalizzazione, di limitata estensione, inserite in ambiti territoriali caratterizzati da intense 
attività antropiche che, per la funzione di ambienti di vita e rifugio per specie vegetali ed animali, 
sono organizzate in modo da garantirne la conservazione, il restauro, la ricostituzione". 
Le ARE della Provincia di Reggio sono 16, la maggior parte delle quali legata ad ambienti umidi di 
acqua ferma e corrente, ad ambienti dove sono cessate le attività produttive o, in qualche caso, alla 
presenza di aziende agricole a coltivazione biologica. 

Tabella 5: Le ARE nella provincia di Reggio Emilia 

NOME COMUNE AREA in ha 

I Pioppini S.Ilario d'Enza 6,2467 

Ex Cava Castagna Gattatico 4,0142 

Aemilia Gattatico 34,5632 

Bosco dei Pantari Gattatico 7,1764 

Valli di Novellara e Reggiolo Novellara 9,0226 

Canale Tassone Bagnolo in Piano 379,6095 

Zona umida Via Dugaro Rolo 2,7813 

Sorgenti dell'Enza Montecchio Emilia 7,2262 

Ex Cava Corazza Poviglio 10,8641 

I Caldaren Gualtieri 11,7015 

Parco Naturalistico a Guastalla Guastalla 15,1350 

Crostolina Guastalla 30,0337 

ARE di Budrio Correggio 19,9448 

Cassa di Espansione del Cavo Tresinaro Rio Saliceto 87,8480 

Cassa di Espansione del Secchia  
98% RNO a Rubiera e Modena, 2% ARE a 
Campogalliano)  

130,00 in totale  

Rodano - Gattalupa Reggio Emilia 3,0030 

 

 

1.1.5.3 Parco Nazionale dell'Appennino Tosco-Emiliano 

LíAppennino Tosco-Emiliano era individuato, già dalla Legge Quadro sulle Aree Protette 
(L.394/91), come area di reperimento per líistituzione di un Parco Nazionale. La localizzazione 
geografica è nella Fascia di crinale dell'Appennino in corrispondenza delle province di: Parma, 
Reggio Emilia, Lucca, Massa Carrara  
Il parco nasce col provvedimento di istituzione DPR del 21 maggio 2001. Il Parco include nellíarea 
reggiana, parte del territorio del Parco Regionale del Gigante, oltre allíarea della Pietra di 
Bismantova e dei Gessi Triassici; regime di proprietà Pubblica: 8.455 ha (270 ha riserva statale a 
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Parma; 1.472 ha demanio regionale Parma; 6.713 ha demanio Reggio). L’estensione complessiva è 
di 23.613 ha cosí articolata: zona 1 di 1.962 ha, zona 2 di 14.760 ha, zona 3 di 6.891 ha. 

 

Tabella 6: Superficie del Parco Nazionale per Province interessate 

Provincia Estensione 

Reggio Emilia 12970,26 ha 

Parma 3183,48 ha 

Massa Carrara 5441,43 ha 

Lucca 20717,83 ha 

 
 

Figura 7: Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano 

 
 


